
«Product Stewardship»
impegno nella sostenibilità

Un «percorso»

per incrementare

la qualità in linea

con le esigenze

di produttori,

consumatori

e ambiente

I l tema della sostenibilità è
oggetto di un dibattito
sempre più rilevante e si­

gnificativo all’interno del­
l’Unione Europea. Oggi, in­
fatti, ci troviamo di fronte a
uno scenario in cui esiste una
forte spinta, politica e norma­
tiva, affinché i prodotti in ge­
nerale siano sempre più soste­
nibili; comprenderne il moti­
vo non è difficile, basti
pensare che la catena di valo­
re dei prodotti alimentari e
delle bevande nell’Ue è al­
l’origine del 17% delle emis­
sioni dirette di gas a effetto
serra e del 28% dell’uso di ri­
sorse naturali.

Già nel febbraio 2011, un
report dello Standing Commit­
tee on Agricultural Research
della Commissione Europea,
indicava il sistema agroali­
mentare come il settore chia­
ve per raggiungere gli obietti­
vi comunitari relativi al con­
sumo di risorse, richiamando
il concetto di consumo e pro­
duzione sostenibili. Successi­
vamente, per fronteggiare tali
problematiche, la Commis­
sione Europea nel settembre
2011 ha pubblicato una “Road­
map to a Resource Efficient Eu­
rope”, in cui il settore alimen­
tare veniva ancora una volta
indicato come una delle aree
su cui concentrare i maggiori
sforzi per raggiungere gli
obiettivi di sostenibilità a li­
vello europeo, con l’intento di
scindere la crescita economica

dagli impatti ambientali e dal
consumo di risorse.

[ SALUTE E SICUREZZA
All’interno di questo scena­
rio, il mondo della chimica
non può certo restare indiffe­
rente: da qui la nascita del
concetto di Product Stewar­
dship, ovvero la gestione re­
sponsabile del pro­
dotto in tutto il suo
ciclo di vita, ap­
proccio questo,
che può realiz­
zarsi soltanto
grazie all’impe­
gno e alla collabora­
zione di tutti gli attori della
filiera, al fine di assicurare il
pieno rispetto della sicurez­
za, della salute e dell’ambien­
te durante le attività di pro­
gettazione, stoccaggio, distri­
buzione e uso dei prodotti.
L’obiettivo è quello di incen­
tivare tali attori a riprogettare
i prodotti in ottica di eco­
design, ovvero basso
contenuto di so­
stanze tossiche,
durabilità e rici­

clabilità. Da qui quindi la ne­
cessità di utilizzare un ap­
proccio basato su metodolo­
gie scientifiche che valutino i
potenziali impatti ambientali
dei prodotti lungo tutto il ci­
clo di vita, come il Life Cycle
Assessment (Lca).

I processi del settore agro­
alimentare esercitano, infatti,
sull’ambiente e sulle risorse
naturali un impatto lungo tut­
te le fasi del loro ciclo di vita, a
partire dalla produzione, tra­
sformazione e distribuzione,
fino al consumo e allo smalti­
mento. Lo scopo dell’Lca è
quindi quello di valutare il ca­

rico ambientale di
un prodotto o di

un processo, in mo­

do da poter poi prendere le
decisioni più opportune, sia
dal punto di vista produttivo,
che da quello politico.

L’orientamento basato sul­
la Product Stewardship è forte­
mente sostenuto da Federchi­
mica e dalle Associazioni che
ne fanno parte. In particolare,
Assofertilizzanti promuove
questo approccio presso tutte
le sue 54 imprese associate,
garantendo in questo modo la
sostenibilità del comparto
agrochimico legato alla ferti­
lizzazione. Queste aziende,
infatti, producono e commer­
cializzano mezzi tecnici per
l’agricoltura necessari per lo
sviluppo, il benessere della
popolazione e la tutela delle

risorse ambientali, ma un
loro utilizzo scorretto può

anche mettere a rischio am­
biente, salute e sicurezza.
Per questo motivo è di fon­

damentale importanza inco­
raggiare una gestione re­
sponsabile ed etica dei fer­
tilizzanti lungo tutto il loro

ciclo di vita, dalla fase ideati­
va fino al momento del consu­
mo e dello smaltimento.

[ GESTIONE VIRTUOSA
In un momento in cui il mon­
do della chimica si trova a do­
versi confrontare con una par­
ticolare sensibilità del merca­
to e dei consumatori, che

anche di fronte a evidenze
scientifiche continua­

no a vedere con so­
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spetto l’utilizzo della chimica
in generale e in agricoltura in
particolare, è ancora più evi­
dente come si faccia sempre
più pressante la necessità che
il settore si impegni nella dire­
zione della sostenibilità e che
le aziende del comparto com­
prendano come un prodotto
sia davvero sostenibile sol­
tanto se il suo impatto am­
bientale viene correttamente e
scientificamente valutato lun­
go l’intero ciclo di vita.

Tutti i soggetti coinvolti
nel ciclo di vita del prodotto
sono dunque chiamati ad as­
sumersi le proprie responsa­
bilità per una sua virtuosa ge­
stione: in particolare, il com­
pito di Assofertilizzanti
consiste nel sensibilizzare le
imprese associate nell’ambito
della Product Stewardship. Un
modo, questo, per trasmettere
anche agli occhi degli organi­
smi pubblici la corretta imma­
gine che il comparto merita.
Per arrivare a questo risultato
è però chiaramente necessario
che il concetto stesso di Pro­
duct Stewardship diventi par­
te integrante della cultura
delle aziende produttrici e va­
lore cardine del loro operare.
È inoltre di fondamentale im­
portanza anche trasmettere i
capisaldi della sostenibilità
del business attraverso la ca­
tena di trasporto del valore,
passando dalle aziende pro­
duttrici ai rivenditori e infine
agli agricoltori. Spesso nel
passato l’informazione non è
stata sufficientemente chiara,
tanto che utilizzatori finali
non conoscevano bene i ferti­
lizzanti e non sapevano come
utilizzarli al meglio. Oggi, pe­
rò, grazie anche al lavoro ca­
pillare dell’Associazione e
delle singole imprese associa­
te, il quadro è positivamente
mutato. Tale tipologia di ap­
proccio costituisce quindi una
garanzia anche in termini di

qualità: se un prodotto, infat­
ti, non viene gestito corretta­
mente, la qualità dello stesso
può ridursi sensibilmente a
danno di tutta la filiera.

[ OLTRE LA LEGGE
In generale, l’impegno richie­
sto alle imprese associate per
una gestione responsabile del
prodotto va oltre quanto già
previsto per legge. Infatti le
imprese che si assumono que­
sto impegno, devono respon­
sabilizzarsi su: la corretta
classificazione dei prodotti, la
verifica della loro compatibi­
lità, l’attenta e cauta manipo­
lazione, l’accertamento che le
confezioni contengano il pro­
dotto dichiarato in etichetta e
il mantenimento di buoni
standard nel magazzino. La
fase di stoccaggio in magazzi­

no, in particolare, è un mo­
mento molto delicato per assi­
curare la qualità del prodotto
e la sua sostenibilità dal punto
di vista ambientale. Sono
quindi raccomandate, per la
corretta gestione del magazzi­
no, attenzioni quali il mante­
nimento di un ambiente
asciutto e pulito, in cui i ferti­
lizzanti siano coperti in modo
da evitare l’esposizione al­
l’umidità e contaminazioni di
vario tipo. Inoltre, si racco­
manda la raccolta e la gestio­
ne delle perdite in modo sicu­
ro, la registrazione dei mate­
riali, un attento controllo al
fine di evitare frodi e, natural­
mente, il rispetto di tutti i re­
quisiti imposti dalle normati­
ve nazionali e comunitarie.

Infine, è bene sottolineare
come la promozione della

Product Stewardship rientri in
realtà in un percorso che As­
sofertilizzanti ha già intrapre­
so da tempo, volto ad incre­
mentare costantemente la
qualità dei prodotti e a rispon­
dere al meglio alle esigenze
dei produttori agricoli, dei
consumatori e dell’ambiente.
Tale approccio è stato appro­
fondito anche durante l’As­
semblea annuale svoltasi il 17
maggio scorso a Gardone Ri­
viera (Bs). In quell’occasione
si è, infatti, tenuta una tavola
rotonda, incentrata sul contri­
buto delle tecnologie agricole
per rispondere alle esigenze
della produttività e della so­
stenibilità alimentare, che ha
visto la presenza di esponenti
del mondo scientifico ed isti­
tuzionale legati al mondo del­
la fertilizzazione. n

[ Dalla miniera all’azienda agricola tutte le fasi interessate dalla product stewardship.
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